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NORME  IN  MATERIA  DI  VARIAZIONI  PROVINCIALI  E
COMUNALI  ( 1 )  

CAPO  I
Dispo s i z i o n i  gen er a l i

Art.  1  (L'og g e t t o  e  le  finali tà ) .

1.  La  presen t e  legge  disciplina,  per  quanto  di  competenz a  regionale,
la  variazione  delle  circoscr izioni  dei  comuni  e  delle  province,  nonchè
il mutam e n to  delle  denominazioni  dei  comuni.
2.  Per  l'attuazione  del  sistema  delle  autonomie  locali,  la  Regione
eserci ta  i propri  pote ri  tenendo  presen t i:
a) le  tradizioni  civiche  e  sociali  delle  singole  comunità;
b) l'ambito  terri toriale  sociale  ed  economico  più  idoneo  per
l'organizzazione  e  lo  svolgimento  dei  pubblici  servizi.

Art.  2  (I  divers i  proce d i m e n t i  legi s la t iv i ) .

1.  La  variazione  delle  circoscrizioni  o  il  mutame n to  delle
denominazioni  dei  comuni  all'inte rno  di  una  provincia  avviene  con
legge  regionale,  previo  referendu m  consultivo  e  secondo  i
procedime n t i  previsti  al  capo  II.
2.  La  variazione  delle  circoscrizioni  provinciali  avviene  per  iniziativa
dei  comuni  secondo  la  disciplina  prevista  al  capo  III  della  presen t e
legge  e  a  norma  dell'ar t .  16  della  legge  8  giugno  1990,  n.  142.

CAPO  II
Le  variazion i  comu n a l i

SEZIONE  I
Il  proce d i m e n t o

Art.  3  (Le  fattis p e c i e  poss ib i l i ) .

1.  La  variazione  delle  circoscrizioni  comunali  può  consiste r e :
a) nella  aggreg azione  ad  altro  di  par te  del  terri torio  di  uno  o  più
comuni;
b) nella  istituzione  di  un  nuovo  comune  a  seguito  dello  scorporo  di
parti  del  terri torio  di  uno  o più  comuni;  
c) nella  incorporazione  di  uno  o  più  comuni  all'interno  di  altro
comune;



d) nella  fusione  di  due  o più  comuni  in  uno  nuovo.
2.  Le  variazioni  di  cui  alle  lettere  c)  e  d)  del  comma  1  possono  esser e
consegue n t i  al  processo  istituzionale  avviato  mediante  l'unione  di
comuni.
3.  La  variazione  della  denominazione  dei  comuni  consis te  nel
mutame n to ,  parziale  o totale,  della  preceden t e  denominazione.

Art.  4  (L'inizia t iva  legi s la t iva ) .

1.  L'iniziativa  legislativa  per  la  variazione  delle  circoscrizioni
comunali,  di  cui  all'ar t icolo  3,  spet ta  ai  sogge t t i  di  cui  all’articolo  38
dello  Statu to,  anche  in  difformità  dal  progra m m a  regionale
disciplinato  alla  sezione  III  del  presen t e  capo.
2.  Quando,  ai  fini  della  aggregazione  di  par te  del  terri torio  di  un
comune  a  favore  di  altro,  l'iniziativa  legislativa  popolare  non  possa
aver  luogo  per  mancanza  del  numero  legale  delle  sottoscrizioni,  pur
rappres e n t a n do  le  stesse  almeno  un  quinto  dei  cittadini  elet tori  del
terri torio  da  aggreg a r e ,  il comune  d'origine ,  previo  accer t a m e n to  del
numero  e  della  regolar i t à  delle  sottoscr izioni  anche  in  conformità
all'ar t icolo  20  della  legge  4  gennaio  1968,  n.  15,  è  tenuto  a  far
propria  o  a  respinge re  la  richies t a  popolare  entro  sessan ta  giorni.
Nel  primo  caso,  la  richies t a  è  presen ta t a  alla  Giunta  regionale
secondo  le  modalità  previste  al  comma  3;  nel  secondo  caso,  il
procedime n to  è  inter ro t to .
3.  Quando  uno  o  più  comuni,  anche  nel  loro  insieme,  non
acquisiscano  titolo  all'ese rcizio  del  potere  di  iniziativa  legislativa
comunale,  i  relativi  Consigli  possono  presen t a r e  le  loro  richies te  di
variazione  alla  Giunta  regionale,  che,  entro  sessan ta  giorni,
trasme t t e  al  Consiglio  regionale  il  corrispond e n t e  disegno  di  legge  o
respinge  la  richies ta ,  dandone  comunicazione  motivata  alla
compete n t e  commissione  consiliare .
4.  Nei  casi  di  inter ruzione  del  procedime n to  di  cui  ai  commi  2  e  3,
l'iniziativa  popola re  o  comunale  non  può  esser e  rinnovata  prima  del
decorso  di  tre  anni.
5.  Per  quanto  concerne  le  circoscrizioni,  la  relazione  illust ra t iva  dei
proget ti  di  legge,  di  cui  al  presen te  articolo,  se  presen t a t i  in
esecuzione  del  progra m m a  regionale,  deve  indicare  tale  conformità ;
negli  altri  casi,  deve  indicare  la  corrispond e nz a  comunqu e  esisten t e
fra  la  variazione  propos t a  e  i  criteri  genera li  indicati  all’articolo  12,
motivando  le  ragioni  di  urgenza  e/o  di  merito,  di  norma
sopravvenu t e ,  che  giustificano  la  difformità  dalle  indicazioni  del
progra m m a  regionale.
6.  Per  quanto  concerne  la  denominazione  dei  comuni,  l'iniziativa
legislativa  spet ta  ai  sogget t i  indicati  dall’articolo  38   dello  Statu to  e,
in  caso  di  impossibilità  per  un  comune  ad  esercita r la ,  si  applicano  le
norme  previste  al  comma  3;  la  relazione  illustra t iva  dei  proge t t i  di
legge  deve  indicare  le  ragioni  toponom as t iche ,  storiche,  cultura li,
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artistiche,  sociali  ed  economiche  che  sono  alla  base  della  propos t a .

Art.  5  (Il  giudiz i o  di  merit evo l e z z a ) .

1.  Quando  il  proget to  di  legge  presen t a to  al  Consiglio  regionale  è
conforme  al  progra m m a  regionale,  la  Giunta  delibera  d'ufficio  il
referendu m  consultivo  delle  popolazioni  interess a t e  e  il  relativo
quesi to.
2.  In  caso  diverso,  il provvedimen to  è  delibera to  dopo  un  prelimina re
giudizio  di  meri tevolezza  del  Consiglio  regionale  ai  fini  dell'ulte riore
prosecuzione  del  procedimen to  legislativo.  
3.  Per  il  fine  di  cui  al  comma  2,  la  compete n t e  commissione
consiliare  deve  acquisire  il  pare r e  dei  consigli  comunali  e  provinciali
intere ss a t i  e  svolgere  ogni  altro  atto  istrut to rio,  in  base  al  quale
formular e  una  relazione  al  Consiglio,  affinché  questo  possa  decidere
circa  l'esistenza  dei  requisi ti  formali  e  delle  ragioni  civiche  e/o  di
oppor tuni t à  storica,  culturale ,  sociale,  economica  e/o  di  funzionalità
istituzionale  e  di  razionalizzazione  dei  servizi  che  sono  a  fondam en to
della  variazione  propos t a,  motivando  specifica ta m e n t e  le  ragioni  di
urgenza  e/o  di  merito  che  giustifichino  la  difformità  dalle  indicazioni
del  progra m m a.
4.  Il  voto  negativo  del  Consiglio  compor t a  gli  effet ti  previsti
dall’articolo  47  del  regolame n to  del  Consiglio  regionale.
5.  In  tema  di  mutam e n to  delle  denominazioni  comunali,  l'indizione
del  referend u m  consultivo  è  delibera t a  dalla  Giunta  regionale  con  le
modalità  di  cui  al  comma  2.  Si  prescinde  dal  referendu m,  qualora  la
popolazione  del  comune  interes s a to ,  si  sia  già  espressa  nell'anno
precede n t e ,  sullo  stesso  quesi to,  secondo  le  modalità  consultive
stabilite  dallo  Statu to  comunale.

Art.  6  (Il  refere n d u m  delle  popolaz i o n i  intere s s a t e ) .

1.  Quando  si  trat t i  della  variazione  delle  circoscrizioni  comunali,  di
cui  alle  lette re  a),  b),  e  c)  dell'ar t icolo  3,  il  referendu m  per  la
consultazione  delle  popolazioni  interess a t e  deve  riguard a r e :
a) l'intera  popolazione  del  comune  di  origine  o  di  quello  di
destinazione,  se  la  popolazione  o  il  terri torio,  che  è  ogget to  di
trasfe rimen to ,  costituisce  rispet tivame n t e  almeno  il  30%  della
popolazione  o  il  10%  del  terri torio  del  comune  di  origine  o  di  quello
di  destinazione;  l'inte ra  popolazione  dei  comuni  interes s a t i ,  se  la
percen t u al e  sopraindica t a  ricorra  in  ciascun  comune;
b) la  sola  popolazione  del  terri torio  che  è  ogget to  di  trasferimen to ,
negli  altri  casi.
2.  Quando  il  terri torio  ogget to  di  trasfe rime n to  sia  disabita to  e  abbia
una  superficie  inferiore  alla  percen t u al e  di  cui  alla  lett.  a)  del  comma
1,  si  prescinde  dal  referendu m.  ( 2) 
3.  Quando  si  trat t i  della  variazione  delle  circoscrizioni  comunali  per
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fusione  di  comuni  ai  sensi  della  lett.  d)  dell'a r t icolo  3,  il  referend u m
deve  riguard a r e  la  popolazione  dei  comuni  interess a t i .
4.  In  caso  di  consultazione  parziale  della  popolazione  di  un  comune,
la  Giunta  regionale  acquisisce,  contes tu alm e n t e  alla  deliberazione
del  referendu m,  il  pare re  del  consiglio  comunale,  sempre  che  lo
stesso  non  si  sia  già   espresso  al  riguardo  nei  tre  mesi  preceden t i .
5.  I  risulta t i  dei  referendu m  sulla  variazione  delle  circoscrizioni
comunali,  quando  siano  estesi  all'  intera  popolazione  di  uno  o  più
comuni  e  riguardino  le  variazioni  di  cui  alla  lett.  a)  del  comma  1,
sono  evidenzia ti  sia  nel  loro  risulta to  compless ivo  sia  disagg re g a t i  in
base  alla  suddivisione  dei  risulta ti  per  ciascuna  parte  del  terri torio
diversa m e n t e  interes sa t a .
6.  Il  referend u m  consultivo  per  il  mutam e n to  di  denominazione  dei
comuni,  di  cui  all'ar t icolo  3,  comma  2,  deve  riguard a r e  la
popolazione  dell'inte ro  comune.
7.  Ai  referend u m  consultivi  si  applicano  le  norme  della  legge
regionale  12  gennaio  1973,  n.  1,  salvo  quanto  espre ss a m e n t e
disposto  dalla  presen te  legge.

Art.  7  (Le  delib er e  comu n a l i ) .

1.  Le  delibere  comunali  di  cui  al  presen te  capo,  sia  che  consistano  in
un  atto  di  iniziativa,  di  adesione  o  di  riget to ,  sia  che  consistano  in  un
parere  sull'iniziativa  legislativa  di  altri  sogge t t i,  devono  esser e
assunte  a  maggioranza  dei  consiglieri  assegn a t i .  Nell'ipotesi  di  cui  al
comma  2  dell'a r ticolo  6  le  delibere  devono  esser e  assunte  a
maggioranza  dei  2/3  dei  consiglieri  assegna t i .
2.  Esse  sono  pubblica te  per  quindici  giorni  all'albo  preto rio,  duran t e  i
quali  gli  elet tori  del  comune  possono  deposi ta r e  in  segre t e r ia
eventuali  osservazioni  od  opposizioni  relativame n t e  agli  atti  di
iniziativa  e  di  adesione,  nonché  ai  pare ri .
3.  Alla  scadenza  del  termine,  la  delibera  è  inviata  alla  Giunta
regionale  unitame n t e  alle  osservazioni  e  alle  opposizioni  presen t a t e ,
nonché  alle  eventuali  controded uzioni  del  comune.
4.  Analogame n t e  a  quanto  previs to  per  le  relazioni  dei  proge t t i  di
legge,  le  delibere  comunali  devono  essere  motivate,  in  riferimen to  ai
diversi  ogget t i ,  sui  punti  espress a m e n t e  previsti  ai  commi  5  e  6
dell'a r ticolo  4.

Art.  8  (Il  provvedi m e n t o  legi s l a t ivo  di  variazion e  delle
circos c r iz io n i ) .

1.  Con  la  legge  regionale  di  variazione  delle  circoscrizioni  comunali
devono  esse re  assicura t e  alle  comunità  di  origine  adegua t e  forme  di
decent r a m e n to  degli  uffici  e/o  dei  servizi  in  base  allo  stato  dei  luoghi
e  alle  esigenze  delle  popolazioni  interes sa t e .
2.  Possono  altresì  essere  previste  forme  di  par tecipazione  attrave rso
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organismi  di  consultazione,  quando  le  popolazioni  aggrega t e
presen tino  cara t te r i s t iche  di  identit à  collet tiva  e,  ove  ricor rano  le
condizioni  di  cui  all'a r t icolo  9,  comma  1,  può  esse re  prevista ,  in
alterna t iva,  l'istituzione  di  municipi  ai  sensi  dello  stesso  articolo  9  e
dell'a r ticolo  12  della  legge  8  giugno  1990,  n.  142.
3.  La  legge  regionale  deve  dete rmina r e  in  ogni  caso  l'ambito
terri toriale  delle  nuove  circoscrizioni  e  stabilire  le  diret t ive  di
massima  per  la  soluzione  degli  aspet ti  finanzia ri  e  patrimoniali
connessi  con  la  revisione  circoscrizionale.

SEZIONE  II
I munic ip i  e  le  union i  di  comu n i

Art.  9  (I  muni c ip i ) .

1.  Può  esser e  istituito  un  municipio:
a) nei  comuni  che  siano  il  risulta to  di  una  fusione  o  incorporazione,
quando  la  popolazione  di  un  cent ro  abita to  presen ti  cara t t e r i  di
separa t ezza  territoriale  e  di  tradizioni  civiche  proprie;
b) nei  comuni  superiori  a  10.000  abitant i  e  inferiori  a  100.000,  in
alterna t iva  alla  istituzione  di  una  circoscrizione  di  decen t r a m e n to ,
quando  vi  sia  il consenso  degli  stessi,  sussistano  i requisiti  di  cui  alla
lett.  a)  e  la  popolazione  del  centro  abitato  non  sia  inferiore  a  1.000
abitan t i .
2.  Il  municipio,  organismo  privo  di  personali t à  giuridica,  ha  lo  scopo
di  valorizzare  i cara t t e r i  civici  delle  popolazioni  locali  e  di  opera r e  un
decent r a m e n to  dei  servizi  comunali,  affidando  l'organizzazione  e  la
gestione  dei  servizi  di  base  e  di  quelli  delega t i  dal  comune  ad  un
comita to  di  gestione ,  composto  da  un  prosindaco  e  da  due  consultori ,
elet t i  fra  candida t i  residen ti  nel  municipio.
3.  Il  municipio  è  istituito  con  legge  regionale,  che  ne  dete rmina
l'ambito  terri toriale  e  i servizi  di  base.
4.  Lo  Statu to  e  il  regolam en to  comunale  stabiliscono  le  forme  di
elezione  popolare  del  comita to,  la  sfera  di  compete nza  dell'organo
collegiale  e  dei  singoli  componen t i ,  i  poteri  e  le  modalità  di
partecipazione  dei  municipi  alla  progra m m a zione  economico- sociale
e  urbanis tica  del  comune,  in  armonia  con  quanto  previsto  all'ar t icolo.
12  della  legge  8  giugno  1990,  n.  142,  nonché  i  criteri  per
l'assegn azione  delle  risorse  finanziarie  e  pat rimoniali.

Art.  10  (L'union e  di  com u n i ) .

1.  L'unione  di  comuni,  ai  sensi  dell'ar t icolo  26  della  legge  8  giugno
1990,  n.  142,  è  una  associazione  fornita  di  personali tà  giuridica,
median te  la  quale  più  comuni  contigui,  nell'ambi to  di  una  stessa
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provincia,  si  accordano  per  l'esercizio  comune  di  una  o  più  funzioni
istituzionali  e  per  l'istituzione,  l'organizzazione  e  la  gestione  comune
di  più  servizi  pubblici,  att rave rso  una  forma  di  governo  fondata
sull'elezione  popolare  diret t a  e  in  vista  di  una  loro  fusione.
2.  La  Regione,  nel  quadro  del  progra m m a  volto  ad  agevolare  la
costituzione  di  ambiti  territoriali  comunali  adegua ti ,  individua,  ai
sensi  dell'a r t icolo  11,  comma  1,  i  comuni  rispet to  ai  quali  intende
promuove re  l'associazione  di  cui  al  comma  1.
3.  A  tal  fine,  la  Giunta  regionale  avvia  i  conta t t i ,  fornisce  le
collaborazioni  utili  sul  piano  tecnico  e  scientifico,  assegna  i
contributi  straordina r i  e  dete rmina  i  criteri  preferenziali  per
l'erogazione  dei  contribu ti  ordinari  nei  set tori  di  interven to
regionale,  indicati  nello  stesso  progra m m a  regionale.
4.  Nel  caso  di  contribu ti  regionali  aggiuntivi,  qualora  non  si  sia
realizzata  la  fusione  ad  iniziativa  dei  comuni  alla  scadenza  del
decennio  dalla  costituzione  dell'unione,  la  Giunta  regionale  indice
d'ufficio  il  referendu m  consultivo,  previa  presen t azione  al  Consiglio
regionale  del  disegno  di  legge  per  la  relativa  fusione.

SEZIONE  III
Il  progra m m a

Art.  11  (I  conte n u t i ) .

1.  Per  attuar e  la  revisione  delle  circoscr izioni  comunali,  secondo  i
criteri  di  cui  all'ar t icolo  1,  la  Regione  adot ta  apposi to  progra m m a .
2.  Il progra m m a  individua:
a) le  par ti  del  terri torio  di  uno  o  più  comuni,  che  devono  essere
aggreg a t e  ad  altro  comune;
b) i  comuni  nei  confronti  dei  quali  la  Regione  intende  promuove re
l'unione  dei  comuni  ai  sensi  dell'a r t icolo  26,  comma  8,  della  legge  8
giugno  1990,  n.  142,  in  vista  di  una  loro  eventuale  incorporazione  o
fusione  sia  nelle  zone  di  pianura  sia  all'inte rno  o  per  l'intera
estensione  di  una  comunità  montan a;
c) i  comuni  di  cui  la  Regione,  per  consenso  degli  enti  stessi  o  a
seguito  del  decorso  di  un  decennio  dalla  costituzione  dell'unione  dei
comuni,  proponga  la  fusione  median te  l'istituzione  di  un  nuovo
comune  o la  loro  incorporazione  in  altro  comune.
3.  Il  progra m m a  può  essere  articola to  secondo  previsioni  temporali  e
deve  contene r e  l'indicazione  complessiva  delle  risorse  finanziarie
necessa r i e  per  l'attuazione  dello  stesso.

Art.  12  (I  criteri ) .

1.  Il progra m m a  è  predispos to  sulla  base  dei  seguen ti  criteri:
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a) in  caso  di  aggregazione  di  cui  alla  lett.  a)  dell'ar t icolo  3,  che  la
località  o  par te  del  terri torio  di  un  comune,  avente  comunqu e
cara t t e r i  propri  di  identi tà ,  in  relazione  alla  condizione  di
separa t ezza  geomorfologica  e  topografica  dei  luoghi  e  alla
consegue n t e  non  economica  distribuzione  dei  servizi,  o  anche  in
relazione  alle  tradizioni  culturali  o  alle  consue tu dini  locali,  possa  più
utilmente  essere  aggreg a t a  ad  altro  comune;
b) in  caso  di  istituzione  di  un  nuovo  comune  a  seguito  di  scorporo  ai
sensi  della  lett.  b)  dell'ar t icolo  3:
1) che  il  nuovo  comune  abbia  una  popolazione  superiore  a  10.000
abitan t i  e,  per  converso,  ciascuno  degli  altri  conservi  una
popolazione  non  inferiore  a  10.000  abitan t i;
2) che  il  nuovo  comune  presen ti  disponibilità  di  mezzi  finanziari  ed
economici  sufficienti  a  provvede re  all'ese rcizio  delle  proprie  funzioni
istituzionali  e  all'organizzazione  e  gestione  dei  pubblici  servizi;
3) che  sussis ta  un'obie t t iva  separazione,  in  rappor to  alla  condizione
dei  luoghi  e  alle  tradizioni  locali,  tra  il  nuovo  comune  e  i  comuni
originari;
c) in  caso  di  fusione  e  di  incorporazione  ai  sensi  delle  lette re  c)  e  d)
dell'a r ticolo  3,  che  sia  valuta ta :
1) l'esistenza  di  forme  di  collaborazione  in  atto,  con  particola re
riferimen to  a  Unioni  di  comuni,  a  comuni tà  montane ,  a  unità  locali
socio- sanita r ie ,  ad  autori tà  di  bacino  e  a  gestioni  associa t e  di  servizi;
2) l'esistenza  di  rappor t i  di  stre t t a  integrazione  in  ordine  alle  attività
economiche,  ai  servizi  essenziali,  alla  vita  sociale  e  alle  relazioni
cultura li;
3) l'esigenza  di  realizzare  una  più  adegua t a  organizzazione  e
distribuzione  terri toriale  dei  servizi,  con  particola re  riferimento  al
sistema  dei  traspor t i  e  della  viabilità,  anche  in  rappor to  ai  piani  e
progra m mi  regionali;
4) l'esigenza  di  consegui re  una  più  efficace  razionalizzazione  degli
strume n t i  di  pianificazione  territoriale  anche  in  vista  di  una
qualificazione  degli  abita ti.
2.  Al  fine  di  favorire  la  fusione  tra  comuni  aventi  popolazione
inferiore  a  5.000  abitan t i  e  la  incorporazione  di  comuni  con
popolazione  inferiore  a  5.000  abitant i  in  un  comune  con  popolazione
superiore ,  il  progra m m a  riconosce  ai  comuni  intere ss a t i  per  un
periodo  massimo  di  dieci  anni:
a) priorità  nel  ripar to  dei  finanziame n t i  regionali  derivanti  da  leggi
di  settore;
b) contribu ti  regionali  aggiuntivi  sulla  base  dei  seguen t i  criteri:
1) appar t e n e nz a  ad  una  comunità  montana;
2) numero  dei  comuni  interes sa t i ;
3) entità  della  popolazione,  favorendo  la  fusione  o  l'incorporazione
fra  comuni  con  minor  popolazione;
4) partecipazione  ad  una  unione  di  comuni.
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Art.  13  (Il  proc ed i m e n t o ) .

1.  Entro  un  anno  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  la
Giunta  regionale  predispone,  sulla  base  dei  criteri  dete rmina t i  all'ar t .
12,  il progra m m a  di  variazione  delle  circoscrizioni  comunali.
2.  La  propost a  è  inviata  ai  comuni  compresi  nel  progra m m a  ed  è
pubblica ta  sul  Bollettino  Ufficiale  della  Regione.  Entro  i successivi  60
giorni,  i  comuni  possono  presen ta r e  osservazioni  alla  Giunta
regionale,  che  le  trasme t t e  al  Consiglio  con  le  proprie
controdeduzioni  nei  successivi  60  giorni.
3.  Il  progra m m a  è  approva to  con  provvedime n to  del  Consiglio
regionale  ed  è  aggiorna to  ogni  5  anni  con  le  stesse  modalità;  nel
tempo  interme dio  può  essere  varia to  a  seguito  di  favorevole  giudizio
di  meritevolezza  espre sso  dal  Consiglio  regionale  sui  singoli  proge t t i
di  legge,  presen ta t i  dai  sogget t i  di  cui  all'ar t icolo  38  dello  Statu to  e  a
norma  dell'a r ticolo  4  .

Art.  14  (L'effica c i a ) .

1.  A seguito  dell'approvazione  del  progra m m a ,  la  Giunta  regionale,  in
conformità ,  presen t a  i  disegni  di  legge,  avvia  le  attività  di
promozione  delle  unioni  dei  comuni,  delibera  l'indizione  dei
referendu m  consultivi  ed  eroga  i contribu ti  ordinari  e  straordina r i .
2.  I disegni  di  legge  di  cui  al  comma  1  non  sono  sogget t i  a  giudizio  di
meritevolezza  ai  sensi  dell'a r t icolo  5  nè  al  preventivo  pare r e  dei
comuni  intere ss a t i ,  salvo  i casi  di  cui  all'ar t icolo  6,  comma  4.
3.  L'approvazione  del  progra m m a  non  preclude  al  Consiglio
regionale  la  facoltà  di  esprimer e ,  in  sede  di  giudizio  di  meri tevolezza
e  a  seguito  di  specifica  istru t to ria ,  pare re  favorevole  su  un  proge t to
di  legge,  da  chiunque  presen t a to ,  in  difformità  dal  progra m m a.

CAPO  III
Variazio n e  dell e  circos c r iz io n i  provin c ia l i

Art.  15  (L'inizia t iva  comu n a l e ) .

1.  L'iniziativa  per  l'istituzione  di  una  nuova  provincia  o  per  il
mutame n to  di  una  o  più  circoscrizioni  provinciali  nell'ambi to  della
Regione  può  essere  assun ta  da  uno  o  più  comuni  compresi  nell'a re a
intere ss a t a  o  promossa  dalla  Giunta  regionale  sulla  base  di
indicazioni  espressa m e n t e  fornite  dal  Consiglio  regionale  o  dai
documen t i  della  progra m m a zione  regionale.
2.  In  ambedue  i  casi,  l'iniziativa  è  idonea  a  promuove re  il
procedime n to  di  revisione  delle  circoscrizioni  provinciali,  a  norma
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dell'a r t .  133,  comma  1,  della  Costituzione,  quando  abbiano
partecipa to  o  aderi to  all'iniziativa  la  maggioranza  dei  comuni,  e  gli
stessi  rappre s e n t ino  altresì  la  maggioranza  della  popolazione
dell'a re a  di  variazione  della  circoscrizione  provinciale.
3.  A tale  fine  le  deliberazioni  dei  consigli  comunali,  assun te  col  voto
favorevole  della  maggiora nza  dei  consiglieri  assegna t i  e  motivate  con
riferimen to  agli  altri  criteri  indicati  dall'a r t .  16  della  legge  8  giugno
1990,  n.  142,  devono  contene r e :
a) l'elenco  dei  comuni  interes sa t i  all'is ti tuzione  della  nuova
provincia  o alla  loro  aggreg azione  ad  altra  provincia;
b) l'indicazione  della  popolazione  dell'a re a  interes s a t a  secondo  i dati
dell'ultimo  censimento;
c) l'individuazione  della  sede  in  caso  di  nuova  provincia;
d) la  delimitazione  car tografica  della  nuova  circoscrizione  e  le
consegue n t i  variazioni  delle  restan t i .
4.  Le  deliber azioni  comunali  di  promozione  e  di  adesione  devono
avere  omologo  contenu to  e  non  esse re  sottopos t e  a  modifiche  o
condizioni.

Art.  16  (Il  parere  region a l e ) .

1.  Le  deliber azioni  comunali ,  nel  numero  e  secondo  i  requisi ti
previsti  all'ar t .  15,  commi  2  e  3,  devono  pervenire  al  Presiden te  della
Giunta  regionale  entro  un  anno  dalla  data  di  adozione  della  prima
delibera  comunale  di  promozione  dell'iniziativa  o,  nel  secondo  caso,
dalla  data  di  invio  ai  comuni  intere ss a t i  della  deliber a  della  Giunta
regionale  con  cui  l'iniziativa  è  promoss a;  l'inutile  decorso  del  termine
compor t a  l'inte r ruzione  del  procedime n to ,  che  non  può  esser e
ripetu to  prima  di  tre  anni.
2.  La  Giunta  regionale,  verifica ta  l'esistenza  delle  condizioni  per  la
prosecuzione  del  procedimen to ,  presen t a  al  Consiglio,  ent ro  sessan t a
giorni,  la  propost a  di  parer e .
3.  Il  Consiglio  regionale,  entro  sessan ta  giorni,  delibera  il  pare re  di
cui  all'a r t .  133,  comma  1,  della  Costituzione  e,  qualora  sia  di  avviso
favorevole,  può  trasform a r lo  in  propost a  di  legge  ai  sensi  dell'a r t .
121  della  Costituzione.

CAPO  IV
Dele g a  alle  provinc e

Art.  17  (Suc c e s s i o n e  di  com u n i ) .

1.  I  rappor t i  consegue n t i  alla  istituzione  di  nuovi  comuni  e  ai
mutame n t i  delle  circoscrizioni  comunali  sono  definiti  dalla  provincia
compete n t e  per  territorio,  per  delega  della  Regione,  tenuto  conto  dei
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principi  riguarda n t i  la  successione  delle  persone  giuridiche  e  in
armonia  con  la  legge  regionale  di  cui  all'ar t icolo  8.

Art.  18  (Fus io n e  o  separaz i o n e  dell e  rendit e  e  pass ivi tà ) .

1.  Qualora  lo  richiedano  esigenze  genera li  di  un  comune  o  di  una
frazione,  la  provincia  dispone  di  propria  iniziativa  o  su  richies ta  dei
comuni  o  frazioni  interes s a t e  o  su  iniziativa  della  Giunta  regionale,  la
fusione  o  la  separazione  delle  rendite  patrimoniali,  delle  passività  e
delle  spese  di  una  frazione  con  quelle  del  comune  cui  appar t iene .

Art.  19  (Reg o l a m e n t o  di  conf in i  e  appos iz i o n e  di  termin i ) .

1.  Quando  il  confine  fra  due  o  più  comuni  sia  incerto  o  non  risulti
delimita to  da  segni  natur ali  facilmente  riconoscibili,  la  provincia
compete n t e  per  territorio  provvede,  per  delega  della  Regione,  su
richies ta  di  uno  dei  comuni  interes s a t i ,  al  regolam en to  del  confine  o
all'apposizione  dei  termini,  ammesse  le  osservazioni  degli  altri
comuni  intere ss a t i .
2.  Qualora  i  comuni  appar t e n g a no  a  province  diverse,  i
provvedimen t i  di  cui  al  comma  1  sono  adotta t i  con  decre to  del
Presiden t e  della  Regione.

Art.  20  (Termi ni ,  diret t ive ,  vigi lan z a  e  spe s e ) .

1.  I  Consigli  provinciali  adottano  i  provvedimen t i  di  cui  al  presen t e
capo,  entro  120  giorni  dalla  data  di  ricevimento  dell'ultima  richies ta
dei  consigli  comunali  interes sa t i .
2.  La  Giunta  regionale,  in  ordine  alle  funzioni  delega t e ,  eserci ta  i
poteri  di  iniziativa  e  di  vigilanza.
3.  In  caso  di  accer t a to  inadempim e n to  la  Giunta  regionale  si
sostituisce  alla  provincia  nell'ese rcizio  delle  funzioni  delega t e ;  in
caso  di  diversi  e  reite ra t i  inadem pime n t i  promuove  il  provvedimen to
di  revoca.
4.  La  Giunta  regionale  trasferisce  alle  Province,  con  proprio
provvedimen to ,  le  risorse  finanziarie  per  l'esercizio  delle  funzioni
delega t e  dalla  presen t e  legge.

Art.  21  (Nor m a  finanziaria ) .

1.  Agli  oneri  derivanti  dall'applicazione  della  presen t e  legge  si
provvede:
- per  quanto  concerne  le  spese  per  l'effet tuazione  dei  referendu m
consultivi  regionali  con  i  fondi  stanzia ti  al  cap.  3210  dello  stato  di
previsione  della  spesa  del  bilancio  approvato  con  legge  regionale  28
gennaio  1992,  n.  13;
- per  quanto  concerne  i  contributi  di  cui  al  capo  II  con  i  fondi  che
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verrano  iscrit ti,  a  parti re  dall'ese rcizio  finanziario  1993,  ai  sensi
dell'a r ticolo  32bis  della  legge  regionale  9  dicembr e  1977,  n.  72,
come  modifica ta  dalla  legge  regionale  7  set temb r e  1982,  n.  43,  al
cap.  3474  di  nuova  istituzione  denomina to  "Contributi  regionali  per
l'unione  e  fusione  di  comuni";
- per  le  spese  relative  alle  funzioni  delega te  alle  province  di  cui  al
capo  IV con  lo  stanziame n to  iscrit to  al  cap.  4100  del  bilancio  1992.

CAPO  V
Norm e  trans i tori e  e  final i

Art.  22  (Nor m a  trans i tor ia ) .

1.  Fino  all'approvazione  del  progra m m a  di  cui  alla  sezione  III  del
capo  II,  le  iniziative  legisla tive  penden t i  in  mate ria  sono  sogge t te  al
giudizio  di  meri tevolezza  a  norma  della  presen t e  legge.

Art.  23  (Abroga z i o n e ) .

1.E'  abroga ta  la  legge  regionale  16  luglio  1973,  n.  17,  recan te  norme
per  l'esercizio  delle  funzioni  in  mate r ia  di  circoscrizioni  comunali.

Art.  24  (Dichiaraz i o n e  d'urge n z a ) .

1.La  presen t e  legge  è  dichiara t a  urgen te  ai  sensi  dell'a r t icolo  44
dello  Statu to  ed  entra  in  vigore  il  giorno  della  sua  pubblicazione  sul
Bollettino  Ufficiale  della  Regione  Veneto.
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